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EMI SENTISSIMO E REYMiì PRINCIPE 



Allorché Voi, Emineutissirno 
Principe , parlavate con elegante 
e robusta facondia alla Pontificia 
Accademia Tiberina nella solenne 
straordinaria tornata del dì 1 1 Aprile 
del passato anno, la dicevate per ec- 
cellenza. Romana, e per privilegio 
speciale Pontificia. Or dunque a 
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chi meglio che a Voi conviensi di 
intitolare l'epilogo delle prose, os- 



ilo la Tiberina Accademia? Co- 
me Romana , conviensi a Voi che 
all' alta nobiltà dei natali con- 
giungendo elevatezza di mente , 
tesoro di dottrina, gentilezza di ani- 
mo, siete di Roma vostra patria or- 
namento e splendore; Come Pontifì- 
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eia, conviensi a Voi Camerlengo di 
Santa Romana Chiesa. 

E a chi per verità più accon- 
ciamente potrebbe dedicarsi un ra- 
gionamento che in se racchiude gli 
esercizi scientifici e letterari della 
Tiberina Accademia , se non a Voi 
che onorate coli' insigne Vostro no- 
me il suo albo Accademico, e sieLe 
di lei si benemerito per quella am- 
plissima protezione che Vi degnaste 
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accordarle, e della quale essa gode i 
benevoli effetti ? 

A ciò fare poi si aggiungono in 
me due imperiosi peculiari motivi ; 
imo è che questo lavoro essendo fi- 
glio della mia povera penna abbiso- 
gna di un valido scudo per riporta- 
re dal pubblico un meno seve- 
ro giudizio, e sotto l' egida del 
rispettato Vostro nome otterrà senza 
dubbio una più benigna accoglienza. 
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L'altro è che mi si porge così la pre- 
pizia occasione nella quale io possa 
tributarvi solenne testimonianza del 
grato animo mio inverso Voi ptr 
quella somma benignità che mi 
avete fino ad oggi graziosamente 
dimostrata, e della quale nutro spe- 
ranza vi degnerete di costantemente 
onorarmi. 

Fatto sicuro dalla bontà Vostra 
che non vorrete sdegnare questo 
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mio omaggio di gratitudine, e di de- 
yozione, m'inchino al bacio della S. 
Porpora, e mi do l'onore di confer- 
marmi con profondo rispetto e ve- 
nerazione 

Di Voi Emo Principe 



AND R ti A IlAltBKUI 
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fu lusinga, non vano desiderio d' imagi- 
nazion concitata, non semplice augurio quello 
che col più vivo sentimento del mio animo c- 
sprcssi verso l'inclita nostra Accademia in sul 
finire dell' anno 1857, allorché presentandovi 1' e- 
pilogo delle prose lette nelle nostre tornate di 
quell' anno vi diceva, che come la Tiberina Ac- 
cademia si era serbata fedele alla sua istituzio- 
ne, ed allo scopo che aver debbono le eserci- 
tazioni accademiche, pel corso non interrotto di 
anni quarantasei dalla sua fondazione, cosi do- 
veasi tenere per fermo che non verrebbe mai 
ad illanguidirsi nel percorrere la nobile palestra 
a vantaggio delle scienze delle lettere delle ani 
belle, e a decoro della nostra Roma. No non 
fu una lusinga, non un desiderio, non un augu- 
rio , ma direi quasi un solenne vaticinio pie- 
namente avverato nelf anno 1838. Incoraggia- 
ta sul cominciare di esso da quello benigne 
onorevoli confortanti parole, che rimarranno in- 
delebilmente impresse nei nostri cuori ricono- 
scenti, con le quali l'adorato Sovrano Pontefice 
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degnossi iti accogliere i rapprese rilutiti dell'Ac- 
cademia ammessi all' allo onore di umiliare ai 
piedi di quell' augnalo Signor dei tre Regni 1' an- 
nuo tributo di fedele sudditanza e di liliale de- 
vozione nell'umile offerta dell'argentea meda- 
glia stabilita dalle nostre leggi, incoraggiata, di- 
co, da quelle benigne onorevoli confortanti pa- 
role, giova pure il ripeterlo a nastra gloria, si 
vestì di nuove e più robusle penne, e si accin- 
se emulatrice dell' aquila a voli più sublimi fi- 
no a fissare ardimentosa gli sguardi nel sole , 
ed anziché restarne abbagliata o confusa levos- 
si a si eminente grado di onore, che se era facile 
a vagheggiarsi era però ben difficile a conseguirsi. 

Nel rilrarvi pertanto che io faccio oggi, o 
signori, in un ristretto quadro le disparate fila 
che composero la le la degli accademici esercizi 
nostri nel cadente anno, vi esporrò ciò che ha 
formato il soggetto dei nostri lavori, e quale sia 
stilici l'i mi >: indicibile premio che per i nostri non 
interrotti studii di anni qu;i ramasene abbiamo ri- 
portato, onde la Tiberina Accademia ha cinta la 
fronte di un serto di gloria che per volger d' an- 
ni e di secoli non potrà mai venir meno. 

È sentenza proclamata da voce infallibile, 
che per la giustizia e la Religione grandi diven- 
gono gli uomini, e le nazioni, c che sapiente è 
quegli cui sempre è guida la Religione, sono ser- 
vi e fanciulli i più grandi filosofi se non conse- 
guono senno virile da lei. Un sommo filosofo dei 
nostri tempi nei chiari giorni di sua retta veg- 
genza scriveva « Ove non splende la luce del- 
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la Religione dense tenebre ricuoprono l'intellet- 
to dell' uomo. » Perciò I' Accademia nostra a 
quanto era di suo istituto volle pur sempre con- 
giungere la trattazione di materie alla Religione 
spettanti, persuasa che senza questa guida , e 
questa face non avrebbe potuto prosperare in 
alcun genere di disciplina. Difalti la scienza sen- 
ta la religione lascia immiserila, ed orfana la ragio- 
ne nel sommo momento della sua educazione, e la re- 
ligione è quella con cui la scienza presta alta ragio- 
ne il supremo concetto dell'ordine, e la trasporta ol- 
tre i confini degli esseri limitati. Questo fu il tema 
che svolse con sublime discorso in una tornata 
solenne di questo anno il chiarissimo professore D. 
Giacomo Radlinski (t), e provò che la Religione 
è la sola che può perfezionare lo spirito umano, 
e per conseguenza ella sola è il faro della scien- 
za, e la indispensabile ausiliaria dello spirito. 
Da ciò i veri sapienti nei loro studii, nelle lo- 
ro lunghe meditazioni, in patria e nell'esilio, 
gl'ombra del santuario ed in fondo agli eremi, 
nel conforto e nell'angoscia accordarono sempre 
la scienza alla Religione. Chiamò egli a farne 
testimonianza i primi secoli della Chiesa. Quanti 
uomini d' ingegno privilegiato, robustissimi di stu- 
di) e di scienza , insigniti della civica corona 
corsero gareggiando al seno della Religione co- 
me a maestra infallibile di verità ! Quanti uo- 
mini versatissimi nelle scienze sacre e profane 
cospirarono a fondare nella protologìa divina la 
educazione intellettiva e morale del mondo I 
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Quanti gloriosi allori hit deposto ai piedi della 
Croce il gonio cristiano ! 

Perioditi non v' ha dubbio, o signori, che 
agli ingegni elevati gli argomenti cristiani con- 
vengano assai meglio che gli argomenti pagani 
siccome con molta erudizione fece chiaro il no- 
stro collega D. Raffaele Monacelli (2) confutando 
1' errore di Voltaire » che gli argomenti pagani 
convengono alla poesia così come i cristiani » Disse 
chela mitologia è quell'elemento pagano da cui 
tragge la Poesìa una fredda ispirazione ; non 
così quando è ispirata dall'elemento cristiano. 
E qui con nobili esempli dimostrò che la poesìa 
giammai sarebbe salita sì alta se taluni grandi 
poeti attinte non avessero dal Cristianesimo le 
sublimi loro idee i nobilissimi concetti, analiz- 
zando a tal' uopo il gran poema di Dante , e 
Petrarca , e Tasso , e Milton. Animò iniìne la 
gioventù allo specchio di sì grandi maestri a 
cantare i grandi argomenti del Cristianesimo. 

Sì, il sentimento Cristiano non 6 proprio dj 
animi bassi , e vulgan come alcuni follemente 
asserirono , ma è vanto dì ogni alto intelletto, 
e di ogni cuor generoso. Egregiamente trat- 
tò questo argomento il Professore D. Vincen- 
zo Aiiivitti (3) nel quale esaminale le intrin- 
seche ragioni che affratellano il culto di Maria 
alle anime più svegliale all' ideale, e agli affetti 
del bello , disse le analogìe speciali che inter- 
cedono fra le nobili tendenze , e le vaste con- 
cezioni del genio Cristiano colla risurrezione 
ed assunzione della Madre di Dio , di Lei che 
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è tipo <li ogni bellezza, e richiamò l'atten- 
zione ad un Tallo die a gloria della fede si ò 
compiuto sotto i nostri occhi. Attaccata la fede 
nell'epoca Volleriana colle preteso di una scien- 
za superficiale e leggiera, iiiuno potea sperare 
di levarsi in l'ama di uomo filosofo o letterato 
ove non avesse affettata incredulità o ind ineren- 
za. Ma i veri avanzamenti della fisica della 
storia, e della morale filosofia avendo smentita 
la ignoranza , o la mala fede di quella scuola 
di cinici, ne seguilo che la Religione avesse 
oggi prima che di tutti altri le simpatie dei sa- 
pienti. E siccome la libera significazione del 
male è invocala alla lor volla dar malvagi, cosi 
invocata per se anco i buoni la libera signifi- 
cazione del bene , di questa si giovano a pro- 
fessarsi apertamente in nome della slessa scienza 
che male rappresentata dai volleriani la per- 
seguitò , amici di quella fede cattolica , in cui 
brilla benedetto ed esaltato il nome dolcissimo 
di Maria. 

Perciò con sapientissimo cattolico divisa- 
mente gì' illustri fondatori dell'Accademia nostra 
che noi rammentiamo con grata ricordanza, dei 
quali una sebbene ristretta ma eletta porzio- 
ne vediamo con vera compiacenza assidersi an- 
cora fra noi , e prender parte con plauso uni- 
versale ai nostri letterari esercizi e D. Gaetano 
Celli, e Gius. Gioacchino Belli , e l'Ab. Anto- 
nio Coppi, e Domenico Biagini, e Alessandro Sa - 
vorelli , i quali ne piace qui rammentare a 
cagion d'onore, vollero che fosse inaugurata sotto 
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gli auspicii di quella eccelsa Bambina, che poi 
fu madre del tiglio di Dio , fonie di luce, sede 
della sapienza , cui dedichiamo il nostro lette- 
rario esercizio nel giorno sacro al suo nascimento. 
In questa solenne tornala a niuno certamente 
meglio conveniva lodarla, quanto ali' Emo e Rino 
Cardinal Francesco Gaude nostro socio onora- 
rio, il quale tanto oprò colla sua facondia col 
valore della sua dottrina , e della sua penna 
perchè fossero esauditi i voti che dall'orto all' 
occaso si indirizzavano ardenlissimì fin da' tempi 
più remoti al Vaticano onde venisse procla- 
mato con dommatica definizione l' Immacolato 
Concepimento di Maria. Chi ne avea si calda- 
mente propugnata la Concezione senza macchia, 
dovea tesserne le lodi in quel dì consecrato al 
di lei natale (4). E come a noi si convenga festeg- 
giare tal giorno lo espose dichiarandoci il rapporto 
che intercede fra due cose di ordine diverso , 
ma pur connesse fra loro , cioè la tutela invi- 
sibile della Vergine Diva , e la tutela visibile 
del Pontefice della quale tutela l'onoranza del 
nome di Pontificia ci è simbolo e pegno. E qui 
si fece a svolgere la significazione di questa 
onorificenza considerata ben diversamente da 
quella che la ritengono i beffardi sofisti che af- 
fettano un sorriso disdegnoso- per cotesti titoli, 
e gli appuntano di frasche e baje da fanciulli, 
e li hanno in conto dì viete anticaglie lasciateci 
in retaggio dal medio evo , per cui ne lodò noi 
clic avendola festeggiata con si splendida pom- 
pa dimostrammo di tenerla in conto come do- 
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ve vasi. Falli et diceva di spirito , e di genio 
Pontificii non potremo vagheggiarli più graziosa 
idea, nè scegliere più nobile sulihietto quanto le 
glorie di Maria che i Romani Pontefici hanno 
sempre avuto in cima dei loro pensieri. In que- 
sta Verginella di Nazareth nacque ai credenti 
la madre comune , e perciò è dicevole Y uni- 
versa! plauso di lutti i figliuoli sparsi per tutta 
la terra , e poiché di questa grande famiglia 
Roma é ji centro , e il Pontefice è il capo, qui 
dee spiegarsi più solenne la gioja. In questa 
Verginella di Nazareth nacque ai credenti la 
reina del mondo , ed è perciò giusto che tulli 
le porgano omaggio di sudditanza, e poiché ove 
Cristo regna nella persona del suo Vicario ivi 
la madre di Lui tiene più particolarmente 
V scettro , qui è che esige peculiare tributo di 
devoto vassallaggio. In questa Verginella di Na- 
zareth nacque 1' invitta condotterà della cri- 
stiana milizia , e perciò in lutti gli accampa- 
menti ha da levarsi un grido festivo , e poiché 
Roma è la rocca suprema , e il Pontefice è il 
capitano che sotto gli auspicii di Maria spe- 
disce pur ora fino agli estremi lidi le vincitrici 
coorti di novelli conquistatol i a rinnovare le 
antiche battaglie, e le antiche vittorie, qui pur 
conviensi che accanto al vessillo del sommo 
Duce s' innalzi alla Giuditta novella nel di 
che surse foriero di tanta gloria un più ar- 
monioso concerto dì laudi massimamente per 
noi , dacché fummo per nuovo vincolo collegati 
e stretti a quel centro a quella rocca a quel 
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trono. Che se per la innanzi a solennizzare il 
nascimento di quella Vergine ci adduce va una 
ragjone comune di sentimento Cattolico, cuna 
ragione propria della legge che a se impo- 
se lino dalla sua orìgine la nostra Accademia, 
ora c* incombe di farlo per una ragione spe- 
cialissima e quasi per officio nostro proprio. 

Per queste ragioni medesime dì comune 
sentimento Cattolico , e dì legge nostra pro- 
pria celebriamo in ogni anno la memoria del- 
la Passione dì N. S. G. Cristo, dell' umana- 

10 figlio di questa Vergine Beatissima. Di si 
augusto mistero ragionò in quest' anno Mon- 
signor Pietro Maria Ferè Vescovo di Crema (5) 
e provò con sublimità di concetti , e pro- 
fondità di dottrina che le umiliazioni i pa- 
timenti di Cristo che provocano lo scandalo di 
chi ò ribelle alla luce sopra na turale, e che da- 
gli uomini sedenti nelle tenebre, e nell'ombre di 
morte si giudicano stoltezza, sono portenti di Dio 
e tali al cui confronto svanisce, e si annienta 
ogni più vantata umana fortezza e sapienza , 
che i patimenti di Cristo furono sommi , che 

11 modo con cui pati fu perfettissimo, e che lo 
scopo raggiunto coi suoi patimenti fu U massi- 
mo vantaggio del genere umano, la eterna sal- 
vezza dell' uomo. 

Questo Dio Crocifisso, questo riparatore del 
fallo antico se coi suoi patimenti raggiunse lo 
scopo di procurare all' nomo una indefettibile 
felicità, volle pure apportargli mentre vive su 
questa terra d' esiglio veri c reali vantaggi ; mi 
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mancherebbe tempo e lena se tutti enumerar li 
volessi ; mi restringerò sellante a tiuello da cui 
può derivare ogni bene allfi società, al matri- 
monio della di cui dignità considerato sotto il rap- 
porto naturate sociale e religioso parlò con ric- 
ca copia di dottrina ed eleganza di modi il va- 
lente accademico Can. D. Raimondo Pigliaceli! (fi) 
dimostrando che il matrimonio non appena isti- 
tuito si legò cui più stretti rapporti colla na- 
tura, colla società, colla Religione, perchè Id- 
dio Dell' istituirlo rese feconda la natura conce- 
dendo per il matrimonio di porre in atto una 
virtù generativa di un valore assai più grande 
di quella data agli animali ed alle piante, do- 
vendo produrre esseri ragionevoli dotati di fa- 
coltà spirituali, capaci delle più sublimi virtù ; 
costituì la società, perchè siccome dalle privale 
società vien formata la pubblica, quindi dai buo- 
ni matrimoni! che sono altrettante società pri- 
vate dipende il ben'essere della pubblica, con- 
servandosi per lui il lustro delle famiglie, la le- 
gittimità delle successioni, eformandosi colla buo- 
na educazione uomini istruiti, onesti, ed atti a 
reggere saviamente la cosa pubblica. Preconizzò 
infine la Chiesa, perchè il matrimonio é la rap- 
presentanza dell' unione dì Cristo colla Chiesa, 
mentre i caratteri del vero, e sincero amore 
coniugale sono quelli del reciproco amore fra 
Gesù Cristo e la Chiesa, mentre come è indisso- 
lubile l'unione di Cristo colla Chiesa, cosi è 
indissolubile la unione dei conjugi, onde concili u- 
se contro i moderni pensatori, che natura socic- 
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là Religione reclamando i loro diritti sul ma- 
trimonio ne vogliono unanimi la indissolubilità. 

E tolga il cielo che questi inviolabili prin- 
cipii, e questo sentimento Cattolico di cui ho 
parlalo fin qui , non sieno più riguardati con 
quel sacro timore , e con quel devoto rispetto 
che ne sospinge soavemente alla pratica , ma 
vi sottenlri quella fredda indifferenza , che ne 
trasporta si facilmente alla non curatiza ! Ah 
quanti mali e quante sciagure si avrebbero a 
deplorare sulla degradata società ! Ce lo additò 
saggiamente l' accademico Casimiro Ronfiglioli 
nel suo discorso, che intitolo Moda e Progresso 
in cui fece chiaro coll'esempio prati ico della mo- 
derna società, che ove la moda dirigge le azioni 
degli uomini, ove un inconsiderato progresso e 
l'oggetto unico dei toro studi i e dei loro pensieri 
passano facilmente all' indifferentismo religioso, 
poiché occupati soltanto delle vane lusinghe e 
delle leggerezze di una moda, esaltati dalle utopìe 
di un progresso indefinito, sregolato da estendersi 
sii tutto, e comunque, o dimenticano affatto, o 
pongono in non cale le sode massime, i veri prin- 
cipi! di Religione; Ecco il perchè ai di nostri tanto 
si dilata e si rapidamente 1' indifferentismo re- 
ligioso. D'onde poi nasce l'abbandono di una 
savia educazione la quale moderi le indomite 
tendenze della fervente gioventù , che non più 
si rispetti la canuta età, che si chiuda l'orec- 
chio alla parola di virtù, che si rifugga come 
nojosa una pia istruzione, che si disertino gli 
odici" di pietà, che le frodi sicno compagne dell' 
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umano consorzio , che il lusso smodato au- 
menti Je spese, che le spese accrescano l'amor 
del guadagno, e che il guadagno si cerchi ne- 
cessariamente con ogni mezzo anche a danno 
della buona Tede p degli altrui diritti. Dall'in- 
differenza all' incredulità è un breve passo , ed 
ceco la società caduta nella più grande delle 
sciagure, nella più deplorabile infelicità. Com- 
mendevole l'u in vero tale discorso , e tanto 
più perchè dettalo da un laici». Oltre al pre- 
gio di un ben elaboralo ragionamento si ri- 
conosce ancora nel Bonfiglioli il merito per- 
ciò appunto in che alcuni non senza ingiusto ri- 
nismo, sull'idea che non spetta ai laici di trat- 
tare colali materie, il vollero appuntare. Clic 
se e propria del Sacerdozio la trattazione di 
argomenti di Religione, non però è sua pro- 
pria in guisa che non si possa tal volta assu- 
mere ancora dai laici quando si sentono e so- 
no in forza di farlo. Ai dì nostri abbiamo ve- 
duto in seno alle più colle nazioni sorgere 
fra i laici scrittori insigni , eloquenti oratori a 
sostegno della Religione, e dei dritti della Chiesa, 
De Maislre , Chateaubriand, Bonald , Saint Vi- 
ctor, Beau libri, Laurenlie, Arnaud de Montor, 
Artaud, Veuillol, Monta lembert, De Falloux, Con- 
ni, Manzoni, De Broglio, e perfino in mezzo alle 
tempestose discussioni delle tumultuanti tribune 
De la Mothe, e De-la Margherita, e tanti altri che 
per brevità qui tralascio. Ne sia dunque lode, an- 
ziché taccia d'imprudente a! Bonfiglioli che diè 
prova in questo suo ragionamento di avere una 
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mente educata a saggezza di pensare , un ma- 
schio coraggio a mostrarsi eminentemente Cat- 
tolico (7). 

Animata cosi e guidala l'Accademia nostra 
dal genio Cristiano ha saputo sul vasto campo 
delle scienze e delle lettere cogliere i fiori piti 
belli, e più preziosi. Prezioso fiore in vero rac- 
colse sul campo delle scienze sacre, allorché il 
Revmo P.Carlo Vercellone (8) « parlando degli slu- 
dii falli in Roma, e dei mezzi usati per correggere la 
Bibbia Volgala » imprese a confutare nel suo dot- 
tissimo ragioiiiiincnhi 1 errore dì Tommaso James 
riprodotto non ha guarì in Londra da Edmondo 
Coi, che poco o nulla si sin fallo dai Romani Pon- 
tefici a benefizio delta Volgata. Percorrendo la slo- 
ria,con prove di fatto e con documenti nella mag- 
gior parte finora recondili, e che dobbiamo all'il- 
lustre P. Vercellone siensi resi di pubblico dirit- 
to, dimostrò che in Roma si lavorò per la corre- 
zione della Bibbia per lo spazio di circa qua- 
rantanni con poche interruzioni, che furono con- 
sultati tutti i migliori codici che si conoscono non 
pure in Roma e nelle altre più insigni biblioteche 
d'Italia, ma ancora nei più lontani paesi, e che 
vi furono applicali gli uomini più distinti per dot- 
trina che fiorissero in quella età lauto felice per 
le lettere. Cosi rivendicò sù ijueslo soggetto tanto 
interessante l'onore calunniosamente oltraggiali! 
di Roma e dei Romani Pontefici facendo chia- 
ro , a scorno dei nemici del Pontificalo Ro- 
mano, che nel fatto della correzione della Bib- 
bia Ialina i Pontefici hanno appunto impiegato 
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il tempo neueae»j : : mezzi più opportuni, g.=È 
uomini più capaci. 

Ne meno prezioso fu il fiore che colse sul 
campo delle scienze lisiche quando quell'insigne 
Tra i più celebrati astronomi dei nostri giorni at 
cui merilo già universalmente proclamato per i 
conosciuti suoi studii hanno aggiunta nuova lu- 
minosa testimonianza gli omaggi di stima, e di 
reverenza a lui non ha guari prodigati in riva alla 
Senna, al Tamigi, all'Un, allo Spree, al Rodano, 
all'Adda, al Tesino da quei sommi ingegni che ivi 
onorano le scienze, v6 dire il P. Angelo Secchi 
della C. di G. (9) il quale parlò intomo alla cor- 
relazione delle forze fisiche, e sulla sua influenza nel 
concetto dell' Universo, e fu suo scopo di far rile- 
vare la reciprocità che esiste fra i grandi agenti 
della natura conosciuti sotto il nome di calorico, 
luce, elettricità, e magnetismo. Le scoperte dei 
moderni fisici hanno dimostrato non solo le rela- 
zioni generali di questi agenti, ma hanno messo 
fuor di duhhio la convertibilità dell' uno nell'al- 
tro in equivalente determinato di moto meccani- 
co. Da ciò risulla che eliminati Ì moltiplica fluidi 
ideali già altra volta per spiegare tali falli, questi 
possono tutti ridursi a moto meccanico sia della 
mali-ria ponderabile, s'a dell'imponderabile se- 
condo i vani casi. Concluse col fare alcune ri- 
flessioni sulla influenza che queste dottrine pos- 
sono avere nel concetto dell'universo, e col di- 
mostrare la prattica utilità che ne può trar- 
re la scienza industriale ora che questi agenti 
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za meccanica e chimica. 

Un novello fiore e pellegrino spiccò dal cam- 
po della scienza di economia universale nel su- 
blime ragionamento dell' Avv. Felice Des Jar- 
dins intorno alle armonie economiche di Federi- 
go Bastia! nel quale ildisserente (IO), accenna- 
to prima come la buona Filosofìa dimostri 
a priori l'ingenita armonia di quelle léggi a 
cui l'ordine sociale dell'umana famiglia si è 
costantemente modellato , espose come Fede- 
rigo Bastiat 'già penetrato di questo vero eb- 
be la felice idea di incorporarlo alla scienza 
economica e farlo scaturire dal fonte proprio di 
questa scienza che è l' osservazione dei fatti; co- 
me per tal modo egli abbia dato una dimostra- 
zione a posteriori della suprema e provviden- 
ziale armonìa che regge quel I" ordine mirabile 
onde la società si è svolta fino a noi; e come 
egli conduca il lettore a ravvisare in quest'ordine 
la mano del grande Architetto, e gridare con fi- 
losofica e religiosa riconoscenza - Digìtus Dei est 
kic. Passò poi a dare un cenno della teorìa per 
mezzo della quale il Bastiat ha preso a stabilire 
tutta intiera la scienza economica sul principio 
nell'Armonia sociale, vale a dire, sull'accordo 
reciproco di ogni legittimo interesse di ciascuno, e 
di tutti. E discendendo alla parte tecnica di que- 
sta teoria ne mostrò il cardine principale in 
quella capitale distinzione posta dal Bnsliat fra 
la utilità gratuita , e la onerosa che si trova in 
ogni utile produzione, utilità gratuita proiienien- 
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te dal concorso della natura , utilità onerosa do-, 
ruta al lavoro dell'uomo; E questa utilità gra- 
tuita sostituendosi od alt rei tanta parto di uti- 
lità onerosa conli imamente risparmiata diviene 
sorgente Ceco mia di tutte le verità che costitui- 
scono il patrimonio di questa scienza. Finalmen- 
te fece sentire come il Bastial ne deducesse la 
più vittoriosa e trionfante confutazione di quelle 
impotenti invenzioni con le quali e socialisti, e 
comunisti e ugualitari!, c quanti altri si voglio- 
no promettere di società artificiali , vonvMx'io 
sostituire la meschina opera propria all'opera 
di Dio. 

Altro fiore a lutti carissimo perche sacro 
al riposo ed alla inviolabilità degli estinti colse 
la nostra Accademia nel campo vastissimo del- 
le leggi naturali sociali e religiose , quando 
Mons. Francesco Penlini(1 1) dottamente trattò del 
rispetto dovuto alle tombe. Lo provo dovuto per 
diritto di natura coli' esempio delle belve che 
mai non dilaniano le membra degli esseri estin- 
ti che appartengono alla loro specie, e coll'csem- 
pio delle nazioni anche barbare e selvagge, le 
quali se pur talvolta si abbandonarono ad atti 
inumani sin corpi degli estinti loro discopritori, vi 
furono sospinte da quella ignoranza che a loro 
li rappcsenlava come esseri dui tutto estranei, e 
differenti. Lo provò dovuto in forza delle leggi 
civili che severamente impongono questo rispet- 
to, c ne puniscono gravemente gli offensori, e 
Ira tutte principalmente le leggi Romane. Lo 
provò dovuto per i precetti della Religione i qua- 
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li lo ingiungono come un sacro dovere, mentre 
nelle scrittore sante leggiamo non solo lodali , 
ma premiati largamente dal cielo colon) , che 
per spirilo di carità si dedicavano a dare ono- 
rato riposo alle spoglie dei trapassati. 

DÌ altri variopinti e rarissimi fiori si ornò 
l'Accademia nostra sul campo della Paleogra- 
fia, dell'Archeologia e della Diplomatica quando 
Monsignor Fabj Montani (12) parlò delia vita 
e delle opere di Sftmsig. Marina Sfarini, e narrò 
che questi recatosi in Roma a compiere la sua let- 
teraria educazione presso il dottissimo suo Zio 
Monsig. Gaetano Marini si addestrò specialmente 
nella Paleografia, e si abilitò a succedergli in 
quel delicatissimo e laboriosissimo incarino. De- 
scrisse i di lui viaggi in Francia, e le sue cure 
per la conservazione e ricuperamelo degli ar- 
chivii Pontifici; nè tralasciò di esporre tolto ciò 
che poteva mettere nella sua giusta luce quel 
valente Archeologo. Ragionò delle opero da lui 
pubblicale la maggior parie delle quali riguar- 
dano la Diplomatica, ricordò la eruditissima vita 
che sotto il nome di Aneddoti pubblicò dell' an- 
zidetto suo Zio, il nuovo esame dei diplomi di 
Lodovico Pio , di Ottone I , e di Arrigo li , e 
la serie degli Abbati Farfensi. Parlò della sto- 
ria di Sani' Arcangelo dal medesimo scritta , 
della controversia sul luogo in cui fu uccisa dal 
marito la infelice figliuola di Malatesla, ( Fran- 
cesca da Rimini ) della Storia del Processo di 
Galileo, d'onde prese a tessere una nobilissima 
apologia della S. Romana Inquisizione. Passò 
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poi a far conoscere le opere inedite di quel 
Prelato maggiori per importanza per numero 
per mole di quelle già date alle stampe, accen- 
nandone alcune , cioè il Bollarlo Anglicano e 
Russo Polono, la collezione dei documenti Eu- 
gubini, e Cagliesi, e finalmente la storia diplo- 
matica di lutti i concordati della Santa Sede ; 
i quali lavori guadagnarono al Marini illustre 
fama letteraria, ed utilissima stima anche presso 
i più grandi personaggi e Principi che ne lo 
rimeritarono con pubbliche speciali onorificenze. 

Bella mostra, noa v' ha dubio, ha fatto in 
tal modo la Tiberina Accademia del suo va- 
lore nelle scienze, ma ciò non varrebbe a tanto 

piuta la "sua missione, poiché dovere di un' Ac- 
cademia e pur quello di additare agli altri, e 
specialmente alla gioventù - detectando docere - 
il modo con cui far tesoro di sapienza, e per- 
correre la carriera degli stmiii. A questo line 
fu diretto I' altro discorso del non mai abba- 
stanza encomiato professare fìadlmski nel quale 
enunciò - con quali criferii debbano i giovani ac- 
costarsi aijii antichi per derivarne utilità di in- 
dirizzi netta vita dette opere- e dei pensieri. Por- 
tò la sua disamina intorno ai classici gre- 
ci e latini , rilevando il bello ed il sublime di 
alcuni non che i difetti di altri, e facendo co- 
noscere ciò in che devono imitarsi, e ciò in 
che devono rifuggirsi, onde i giovani non abbia- 
no a battere una falsa via, e non si abbando- 
nino soltanto allo studio degli antichi senza aver 
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riguardo all'atto ai contemporanei, ed al pre- 
sentii. Una cosa principalmente, diceva egli, do- 
versi dagli antichi imparare, questa e il fine a cui 
indirizzarono la operosità del pensiero e della 
parola. Perchè come essi narrarono ai posteri 
i loro concelti religiosi, le loro ansietà or vane 
ora felici, ma sempre faticose dello spirilo, noi 
pure dubbiamo far subbietto delle nostre scrit- 
ture Dio e l'Uomo, la Religione e la patria, 
la operosità del secolo, e i frutti di questa. 
Togliamo dall'antico quella dovizie di osserva- 
zioni, e di confronti come il viaggiatore dei paesi 
visitati, che tornato in patria ricco di esperienza 
edifica più comoda e più bella magione , ma 
sull'area pulerna; affida nuovi semi inizia cul- 
ture nuove, ina sù i campi aviti; indirizza no- 
velli ingegni ed apre novelle industrie, ma vi 
chiama intorno le braccia dei suoi concittadini. 
Cosi l'opera nostra rileverà un colore suo pro- 
prio ed originale, e ricorderanno i futuri la uti- 
lità del nostro passaggio sulla terra. 

Non cosi però ricorderanno i posteri il pas- 
saggio sulla terra di coloro che avvolgendosi 
sotto il menlito manto della scienza , e ricuo- 
prendosi di vesti non proprie vogliono compa- 
rii dottrina. Di questi intese parlare il Cav. Ga- 
spare Servi (13) allorché mostrò con mollo acume 
ua l't'aio che va ingrandendo le sue propor- 
zioni nelle scienze nelle lettere e nelle arli. - In- 
segnò egli alia gioventù che pur troppo ai 
dì. nostri sonovi non pochi che pretendono giun- 
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gerc con ud breve passo alla mela dogli studili 
c che o sotto la maschera della scienza ( la quale 
cade loro facilmente dal volto e mostrano la 
bruttezza della loro ignoranza ) vogliono salire in 
fama di dotti, o per mezzo di arti subdole e 
maligne tentano di raggiungere la scranna de- 
gli uomini sapienti. Guai a quelli che credono 
di mascherare la loro ignoranza sotto le impron- 
tale divise di una dottrina che non possilo no 
e che haYmo presa a prestanza, ovvero di esser 
giunti con un mediocre acquisto di scienza al 
grado di uomo dotto , costoro anziché toccar 
questa meta divengono inline il disprezzo dei 
sapienti. Quanto vera, altrettanto utile lezione ! 

Ma ad uno scopo anche più esleso e più 
alto deve un'Accademia applicare i suoi studii, 
indirizzare i suoi esercizii. Deve insegnare ciò 
che può ridondare a vantaggio dell' intiera so- 
cietà, e portare ad una pratica utile alla me- 
desima l'applicazione denli studii. Ne abbiamo 
noi tralasciato di farlo. Udimmo infatti il col- 
lega Leopoldo Farnese con un suo discorso ricco 
di erudizione , e di scienza di diritto pubblico 
esporre i modi coi quali si possa ottenere In mas- 
sima possìbile perfezionedel vivere sociale (1 4). Que- 
sta si può conseguire quando, se non tulli, al- 
meno il maggior numero dei cittadini possano 
partecipare di quei vantaggi pei quali sono riu- 
niti in società. Ad ottenere pertanto il vero van- 
taggio , e la possibile perfezione di questa de- 
vesi procurare un equa distribuzione dei beni 
di fortuna secondo i limili del giusto e dell'one- 
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slo , la educazione civile morale e religiosa , 
una conveniente istruzione corrispondente, ai 
lumi, c bisogni del secolo, incoraggiata e diretta 
dai legittimi maestri ed educatori dei popoli, la 
tutela degli ordini e dei diritti di ciascun cit- 
tadino eguali innanzi all'autorità sociale, C final- 
mente raffrenare I' ambizione che è la causa 
principale dei mali nella società determinando 
accuratamente i doveri dì ciascuno , o perchè 
non alligni questa passione, o perchè 'se ne di- 
minuiscano i perniciosi effetti. 

Un simile argomento sotto pero diverso 
aspetto, e diverse forme avea io precedentemen- 
te trattato parlando dei mezzi pi ìi efficaci coi 
quali le leggi possono formare un popolo gran- 
de e felice. Dissi che devono le leggi alimentare nel 
popolo i due grandi sentimenti di Religione, e 
di onore; col primo si farà un popolo virtuoso, 
col secondo capace di grandi, e magnanime im- 
prese, provvedere ad una savia e ben diretta 
educazione, ad una ben applicala istruzione af- 
fidala o buoni insegnanti, stabilire prendi ade- 
quali al vero merito da accordarsi con impar- 
ziale distribuzione lungi dal vile interesse, e 
dalla predilezione individuale, prevenire più che 
punire i delitti , al quaje effetto varrà princi- 
palmente la buona educazione, e la istruzione; 
ed a questo fine pure temperare il lusso smo- 
dato causa quasi sempre di depauperamento e 
di turpi azioni, togliere al popolo i cattivi esem- 
pii, i perversi insegnamenti colla riforma dei 
teatri divenuti ai dì nostri scuola d'immoralità , 
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di delitli e di sangue, anziché di virtù cittadi- 
ne e domestiche, con un valido freno alla stam- 
pa fatta oggi si oltracotante ed obbrobriosa 
ritornandola al .primitivo obbietta di sua inven- 
zione, rimuovere inline 1' ozio sorgente infausta 
di ogni vizio, educando il popolo alla fatica, e 
somministrandogli con adequala retribuzione un 
adequato lavoro. 

E coinè questo lavoro drbba essere stabilito 
e regolalo egregiamente lo dimostrò il valen- 
tissimo accademico Monsig. Lodovico Jacobini 
in un suo dotto ed erudito ragionamento ini/' 
idea e legge del lavoro secondo le dottrine della 
cristiana economia (15) nel qu;ile provò, che se 
si prescinde dallo idee cattoliche si falsa la idea 
del lavoro, e si avvilisce il lavorante corno ne 
fa fede la storia dei popoli dell' Oriente della 
Grecia di Roma. Osservo che nello stabilire la 
vera legge e modo del lavoro si devono avere 
per norma le leggi supreme, e gli intenti del Crea- 
tore, e non gli arbitrarli concetti, ed i fatti mu- 
tabili di questo o quel popolo. Ora la legge del 
lavoro presentata dai riformatori nelle vaghe 
espressioni delCorganizsaiione del lavoro, e dell' 
associazione dei lavoranti accentrando lutto nel 
governo è una legge d'impossibile esecuzione 
che snatura la missione del governo, paralizza 
la privala attività, e pretende distruggere le ir- 
reformabili naturali disuguaglianze di attitudini;, 
e di superiorità. Come ancora la legge dei la- 
voro riposta dall'economia utilitaria nel lavora- 
re senso lena e senza posa con la molla dell' in- 
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teresse individuale, c sotto lo stimolo dei biso- 
gni indefinita mente accresciuti e una legge che non 
diffonde una generale agiatezza, ma produce le 
aristocrazie industriali ed il proletariato, non (svi- 
luppa le forze del corpo ma le distrugge, non mo- 
, ralizza le classi operaje, ma le abbrutisce. Laddo- 
ve l'insegnamento Cattolico presentando il lavoro 
non come uno scopo ma come un mezzo, lo pro- 
porziona ai bisogni non artificiali ma della na- 
tura. Nelle dottrine Cattoliche aggiungendo alla 
molla doli' interesse personale le due potenze 
giustìzia e pietà viene frenato 1' interesse nel- 
lo sue tendenze egoistiche sicché non cerchi il 
proprio esclusivo guadagno; all'indefinito accre- 
scimento dei bisogni sostituita la legge dello 
naturali necessità si rallenta la bramosia dei 
piacere , e si genera in opposizione al moto 
perenne una quiete di animo paga del proprio 
stato. Nel principio Cattolico la vera legge del 
lavoro è stabilita in quell'attività proporzionata 
ai bisogni imposti dalla natura e non dal ca- 
priccio, attività non abbandonata all'interesso 
individuale , ma regolala dai sentimenti di ca- 
rità , e di giustizia. Cosi si otterrà 1' equa ri- 
partizione delle ricchezze, od il miglioramento 
morale, G materiale delle popolazioni. 

Oltre però a questi obblighi che incom- 
bono generalmente ad ogni ben ordinata Ac- 
cademia altri ne ha speciali I' Accademia no- 
stra. Occuparsi cioè di cose agrarie , e di 
oggetti risguardanti la città di Roma; ed a que- 
sti ha pur essa fedelmente corrisposto. L' egre- 
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gin Ab: Antonio Coppi (1 6) nel suo discorso agrario 
fece conoscere con molta precisione le semi- 
nagioni dell'agro Romano in quest'anno 1858 
non poco diminuite, l'enorme aumento negli af- 
fitti delle tenute, f uso di rinnovarli con anti- 
cipazione di varii anni, il movimento ora in più 
ora in meno nella estrazione , ed introduzione 
dei grani , ed i regolamenti adottati all'uopo 
provvidamente dal governo. P.irlò poi delle mac- 
chine mietitrici introdotte in Toscana , di una 
macchina zappatrice inventata in Francia di som- 
ma velocità e forza che agì per la prima volla 
alla presenza delle MM. l'Impera! ore, e l'Im- 
peratrice dei Francesi. Rese esatto conto delle 
piantagioni aumentate degli ulivi , e dei gelsi ; 
Deplorò la malattia devasiatricc dei bigatti, ed 
annuncio la felice decrescenza di quella delle 
uve; tenne proposito della società di orticoltori 
istituita in Roma, e delle esposizioni dei suoi 
prodotti che ebbero luogo nella Primavera , e 
nell'Autunno, la qual società si è oggi estesa 
anche all'agricoltura ed alla pastorizia; enume- 
rò infine i premii accordali dalla Sovrana mu- 
nificenza ai promotori e cultori dell' una, e dell' 
altra. 

E perchè possa vieppiù prosperare questa 
vera sorgente di pubblico bene devono esservi 
apposite leggi a regolarne l'andamento, e dìrig- 
gerne il progresso. Un ben elaboralo progetto ili 
Codice rurale presentò e lesse all'Accademia no- 
stra l'Avvocato Francesco Lofari. (17) Il proposto 
ordinamento di leggi incoraggerebbe 1' agrieol- 
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tura , meno incerta renderebbe la sorle dell'a- 
gricoltore, i suoi travagli sarebbero compensati 
da un largo risultato di lucro , il consumatore 
ne risentirebbe i più utili effetti, ed il proprie- 
tario sarebbe senza aeravi" della parte indu- 
striale garantito nei suoi interessi. 

Ciò in quanto all'agraria; in ordine poi 
agli oggetti scientifici riguardanti la città di 
Roma il Professore Giuseppe Ponzi (18) con vastis- 
sima erudizione ragionando sullo slato fisico dei 
suolo di Bontà allorché Roma fu fabbricala daJiomo- 
lo, disse che la storia naturale di Roma prende 
origine geologica dall' epoca terziaria , durante 
la quale tutto il suolo Romano era ancora som- 
merso dalle ncque di un vastissimo mare , in- 
terrotto solo dalle sporgenze degli Apenn.ni, che 
lo frazionavano in un intricatissimo Arcipelago. 
Quindi come in un quadro rappresentò l'aspet- 
to che offriva il suolo in quelle lontanissime 
epoche , le naturali foreste che lo rivestivano, 
gli animali giganteschi che le popolavano da 
noi conosciuti pei' i loro resti fossili rinvenuti , 
e il ritiro delle acque probabilmente causati; 
dalle conflagrazioni Vulcaniche del Viterbese. 
Passato all'epoca quaternaria dimostrò lo stalo 
delle terre emerse, il versamento delle acque 
lacustri, il passaggio delle grandi correnti dilu- 
viane, la diffusione della vegetazione, le nuove 
specie di piante e di animali indicanti i succes- 
sivi cambiamenti de] clima, e l'apparizione dei 
Vulcani del Lazio che dettero origine ai monti 
Latini colle loro bocche o cratèri eruttivi. Così 
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a poco a poco il suolo Romano veniva ad es- 
sere ridotto a quell' aspetto ridente, e fecondo 
quale fu rinvenuto dai nostri progenitori, allor- 
ché per la prima volta ne presero possesso. II 
Mito di Giano e Saturno vengono annunciati 
come principio del viver civile da cui derivò la 
prima grandezza di Roma pagana imperocehf> 
la gran missione del popolo Romano fu quella 
di spargere in un colle conquiste le bene- 
ficenze agricole. Ma il rapido movimento ral- 
lentandosi declinava , quando per incursio- 
ni di barbari fu interamente spento. Peraltro 
in questo annichilamene un' era più felice si 
preparava perchè quella stessa Roma inalbe- 
rato il vessillo della Croce venisse a stringere 
di nuovo tutti i popoli con legami più tenaci 
somministrali dalla vera fede, la fede di Cristo. 
Eiì ecco risorgere l'agricoltura, ecco una nuova 
delusione dominatrice sulla terra, ecco una nuo- 
va potenza sopra tutti i popoli. La spedizione 
delle Crociate non fu l'effetto che di un gagliar- 
do elemento spiccato da Roma , e la Croce 
piantata in America venne ad accrescere non 
poco il ben essere della umana specie per le 
scambievoli relazioni agricole , e commerciali 
stabilite fra le genti della terra. Che se nel- 
lo stato presente 1* agricoltura per le tante 
sofferte vicende si è fra noi illanguidita, lo stesso 
Vicario di Cristo è quello che le porge alta per 
ritornarla all' antico splendore. 

Eccovi esposto, o Signori , per quanto ho 
potuto esattamente cii> che ha formato l'oggetto 
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dei nostri studii, e delle nostre esercitazioni nel- 
le tornale dall' anno 1858 , c possiamo chia- 
marci ben soddisfatti dell'alto onore di averne 
riportate le lodi dei sapienti, e l'universale gra- 
dimento. Ma di onore assai più splendido, e che 
ogni altro onore di gran lunga vince, e sorpassa 
va lieta e superba in quest'anno la Tiberina Ac- 
cademia. Ravvolgeva essa in inente il nobile 
pensiero di portare impresso in fronte l'onorifico 
titolo di PòntiGcia , conosceva I' animo grande 
dell' immortale regnante Pontefice prolettore ed 
animatore delle scienze delle lettere delle arti 
belle, e conscia di esser vergine di servo enco- 
mio, o di codardo oltraggio ( 19) fallasi ardita sotlo 
l'usbergo del sentirsi pura non si arresta, non 
esila allo splendore del trono, ma coraggiosa e 
reverente al piè di quel Grande si prostra; e , 
Beatissimo Sovrano e Padre , gli dice , io sono 
Tua figlia, a Te, ai Tuoi Predecessori, al Pon- 
tificato Romano ho sempre serbata mia fede 
intemerata, devozione sincera. Dal giorno che 
ebbi vita sulle sponde di questo fiume reale che 
bagna la città eterna ove tu siedi Prence e 
Pontefice con istancabile lena ho data opera ad 
ogni sorte di studii a vantaggio delle scienze , 
delle lettere, delle arti belle, a decoro di Ro- 
ma, ad onore della Cattolica Religione, e sol mi 
ristetti "inoperosa , e tacita quando procellose 
nubi oscurarono il bel sereno del nostro oriz- 
zonte, e il turbine della rivolta Te portò lungi da 
queste mura. Da Te imploro, o magnanimo, che 
come sono Tua colla niente c cogli affetti mi sia 
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pur dato esserla col nome, e sia guiderdone ai 
miei sudori, alla mia fedeltà l' intitolarmi Pon- 
tificia. Sì disse, ed il gran Pio tenendo fìsso sii 
lei benignamele lo sguardo alzò la destra di- 
spensatrice di grazie, benedisse alla inchiesta, ed 
alla Tiberina Accademia, e ne coronò la fronte 
dell'imploralo titolo augusto e venerando. 

Quali furono in quel giorno avventurato gli 
applausi, gli eccessi, semi è lecito il dir cosi, 
della nostra gi'oja ? Le nostre mani plaudenti al 
ciel levate ad implorare dal cielo prosperità , 
e gloria all'augusto Benefattore. Quante dolci 
speranze, quanti augurii felici ! E- quel Porpo- 
rato Principe , cui scorre nelle vene il sangue 
del gran Pontefice il Decimo dei Clementi, die 
come crede del gentilizio suo nome lo è pure 
delle sue virtù della sua sapienza , quello fu 
allora il facondo oratore dell'Accademia nostra 
esultante, il veritiere interprele del suo contento 
della sua riconoscenza. E a Lui si, una delle 
gemme più preziose della Tiberina Accademia, 
a Lui collocalo nel più alto seggio fra i grandi 
Dignitarii della Cattolica Chiesa ben sì addiceva 
di celebrare col genio dell'eloquenza il fausto av- 
venimento, e le gesta memorande di quel Som- 
mo che cinto il capo del triplice serto siede oggi 
glorioso sulla cattedra di Pietro. 

Nè con più vivi colori, e sublimità di con- 
retti di quello che il fece l' illustre oratore, po- 
leasi esprimere la grandezza dei beneficio rice- 
vuto, poiché, diceva Egli, se furono segnalali i 
favori coi quali da lungo tempo piacque ai Mas- 
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simi Pontefici significare la paterna loro benevo- 
lenza verso la Tiberina Accademia, a tutti però 
sovrasta quello che per impulso di sua impareg- 
giabile clemenza ne concesse l'immortale Pio No- 
no decorandola del titolo di Pontificia, poiché 
l'ha investila ili una forma oltre modo onori- 
fica, ed è rassicurata sotto l'egida tutelare del 
supremo Duce del popolo Cristiano. Perciò la 
gloria di questa Accademia non potrà mai an- 
dare disgiunta dalla gloria inerente al Romano 
Pontificato, onde come la gloria di questo brilla 
in faccia all'universo, e durerà per tutti i se- 
coli, così brillerà imperitura la nostra gloria. E 
mentre l'Accademia in virtù di questo titolo di- 
viene partecipe, ( per quanto il permette la sua 
indole ) di tutti i caratteri distintivi che al su- 
premo Pontificato si addicono , perciò grande , 
universalmente conosciuta, e rispettala, salda e 
valevole a sfidare e vincere qualunque opposi- 
zione o contrarietà ; e per queste ragioni dai 
più famosi istituti del mondo è stato sempre 
questo titolo ambito vantandosi di appellarsi Pon- 
tificii più che Cesarei Regi o Imperiali. 

Siccome però dalla maggior grandezza del 
beneficio nasce un obbligo mii^ioiv e più stret- 
to nel beneficato di mostrarsi grato e divoto 
verso il benefattore, così dovrà sempre più 
l' Accademia Tiberina con fedele e .divoto at- 
taccamento stringersi al Trono Pontificio inse- 
gnando, esaltando, e difendendo colla eloquen- 
za oratoria e coli' eleganza dei carmi le ve- 
rità ehe emanano da qtielfó Cattedra eter- 
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na a difesa dell'ot dine inorale e temporale. In 
tal modo riusciranno proficui i nostri studii fa- 
cendoli prosperare al riflesso di quella luce che 
si diffonde dall'astro splendente sulla cima del 
Vaticano , si volgeranno sii noi gli sguardi os- 
sequiosi della moltitudine dei credenti , saremo 
santamente invidiati oltre i monti , ed oltre i 
mari da quei zelanti che riuniti pure in Acca- 
demici circoli sostengono laboriosi combattimenti 
a favore dei Romani Pontefici, e che andereb- 
bero superbi di ottenere un tanto premio alle 
lunghe loro fatiche sostenute sotto forme ora- 
torie o poetiche nell'apologetico , o polemico 
arringo. 

Rammentò quindi la coincidenza presso a 
quel giorno di tre epoche per noi memorande, 
della fondazione della nostra Accademia , del 
trionfante ritorno a Roma dell'adorato Pontefi- 
ce, e della sua salvezza fra le rovine di quel 
tempio sacro ad una delle più sante Eroine Ro- 
mane del Cristianesimo, e conchiuse animandoci 
a celebrare colla soavità dei carmi, e colle dolci 
melodie della musica quel giorno festivo, quel- 
l'avvenimento solenne come convengasi ad un 
Accademia per eccellenza Romana, e per privi- 
legio speciale Pontificia. 

Si sciolsero allora le nostre voci alle ispi- 
razioni dell'estro, e risuonarono queste sale di 
svariati carmi e di armoniosi concenti ; mentre 
su lutti i volti brillavano i più sinceri e splen- 
didi segni di gioja di riconoscenza di amore; e 
quel giorno e quella pompa e quella festiva 
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raunanza più che nei bronzi e nei marmi ri- 
marrà impressa nei cuori di noi Tiberini. (20) 

Incoraggiali così dal felice successo dei no- 
stri studii, e dall' incomparabile guiderdone, che 
ne abbiamo riportato, proseguiamo con sempre 
crescente energia a percorrere la onorata car- 
riera, e lo sarà per noi anche più agevole oggi 
che uno stuolo novello di eletti, e gagliardi in- 
gegni si è aggiunto ad accrescere le nostre for- 
ze, la nostra vigoria , lo splendore del nostro 
albo accademico. 

Che se questo è stato rattristalo da alcune 
lugubri linee che hanno segnata la perdita del- 
l'Emo e Revmo Sig. Card. Lodovico Gazzoli, so- 
cio onorario, dotata di nobiltà di animo , e di 
un cuor retto e religiosissimo, 

Di Sua Altezza il Principe Luigi Licchtes- 
tein, socio onorario di nobile e valorosa prosapia, 

Del Conte Rodolfo di Lutzow , socio ono- 
rario, già Ambasciatore di S. M. I. R. Apostoli- 
ca presso la S. Sede , il quale ha lasciato di 
se venerata e cara ricordanza per le sue esi- 
mie virtù pubbliche e private, 

Di D. Giovanni de' Duchi Torlonia socio re- 
sidente rapito sul fiore degli anni alle speranze 
della repubblica scientifica e letteraria, 

Dell'Abate D. Fabio Sorgenti socio corri- 
spondente , uomo di bello ingegno e di vivace 
fantasia ; 

È stato però allietato ed onoralo in ogni 
classe da nomi ri spe Ita bil issimi per dignità , e 
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chiarissimi per dottrina. In quella dei socii 
onora ri i 

Dagli Emi e Revini Signori Cardinale An- 
tonio Maria Antonucci Arcivescovo, Vescovo di 
Ancona; Card. Enrico Orici Vescovo di Cese- 
na ; Card. Vincenzo Santucci Prefetto della S. 
Congregazione degli studii ; Card. Roberto Ro- 
berti Presidente di Roma e Coma rea ; Card. 
Alessandro Bernabò Prefetto della Sacra Con- 
gregazione dì Propaganda fide ; Card. Giacomo 
Antonelli Segretario di Stato di S. S. ; Card. Giu- 
seppe Milesi Legato di Bologna; Card. Pietro 
De Silvestri Proiettore dell' Impero Austriaco ; 
non che dagli Mini e Reviìu Monsignori Gaetano 
Redini Arcivescovo di Tebe, Segretario della S. 
Congregazione di Propaganda Fide ; Alessandro 
Asina ri di S. Marzano Arcivescovo di Efeso, Pri- 
mo Custode della Biblioteca Vaticana ; Antonio 
Ligi Bussi Arcivescovo di Iconio, VicegerctUe 
di Roma, e dall'Eccellenza del Signor Conte Luigi 
Mastai Ferretti Nipote di Sua Santità. 

Nella classe dei socii residenti dai Si- 
gnori Canonico D. Felice Profili Rettore del 
Seminario Romano , e Segretario della Com- 
missiono di Archeologia saci'a; Paolo Volpiceli, 
Professore di Fisica nella Romana Università ; 
R. D. Ignazio Calandrelli Professore di Astrono- 
mia e Direttore del Pontificio Osservatorio della 
Romana Università ; Monsignor Gio: Battista 
Savarese, Prelato domestico di Sua Santità ; e 
D. Benedetto Galli, e Barone Angelo Gavolti. 
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Nella classe infine dei socii corrispondenti, 
dal Revffio P. Abate D. Teobaldo Cesari, Pre- 
sidente generale dei Monaci Cistercensi, dal Cav. 
Cesare Pezzani autore del celebrato poema ti Cri- 
sto, dal Dottor Paolo Tarnassi, dal Professore Lui- 
gi Gatti medico Primario nell'Arcispedale di S. 
Spirito, dall'Avvocato Gioacchino Bertinelli, dal 
Cav. Carlo Padiglione, dal R. D. Aurelio Labosse, 
dal R.D. Quirino Bigi, da Francesco Albani Mare- 
scotti, dal RD. Francesco Antonio Loberschiner, 
dal Cav. Raimondo Rodrìquez Arangoiti, dal R. 
P. Giuseppe Trambusti de'PP. Ministri degl' in- 
fermi , da Marco d'Arienzo , dal Canonico D. 
Gennaro Moscatelli, dall' Avv. Paolo Ferrari. 

Orsù dunque Accademici valorosi , perse- 
veranza, buon volere, alacrità 

Macte animo virtute sic itur ad astra. 
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NOTE 



(1) Il nome di questo illustre scienziato e [etterato, 
Professore di Storia universale peli' I. R. Conservatorio di 
Milano è chiarissimo in tutta Italia, ed oltre i monti per 
lo sua onere, e molti lavori pregevolissimi da lui dati alla 
luce colle stampe, come la Propedeutica alla Religione, la 
Bibbia per i fanciulli (della quale si fa onorevole menzione 
nel ramoso periodico la Civiltà Cattolica), l'America prima 
di Cristoforo Colombo, il Fedone, l'Alessandro Magno o 
1' influenza delle sue copouiste sull'Asia e sull'Europa , e 
per altre non poche produzioni dottissime tuttora inedile 
che hanno formala la delizia e l'ammirazione delle più colle 
raunanze alle quali Turano lette, e che ci auguriamo sieno 
rese di pubblico diritta. Perciò le più celebri accademia 
si sono recale ad onore di averto a loro socio , e la Co- 
lombaria di Firenze, i quella dei Concordi di Rovigo, a 
la 1. K. Roverclana , e quella dell' Ateneo di Treviso , e 
l' Istituto OssolinsLi il Leopoli, e la Pontificia Tiberina di 
Soma, e altre molte ec. ec. 

(2) Questo erudito Accademico essendo s lato chiamato 
ad nna dignità nel rispettabile Capitolo dì Fossoinbrone 
sua patria fu. trasferito dalla classo dei socii residenti a 
quella dei torri*pcndcnli. Rammentiamo puro con piacere 
anche altri dolli ragiooami'iili il.il rnuflohuo lelli alla no- 
stra Accademia cjn universale gradimento. 

(3) Professo^ di belle lettere nel Pontificio Collegio 
Urbano, egregio scrittore in prosa ed in verso Italiano o 
Latino. 

(4) L'Emo Gande lustro dell' inclito Ordine dei PP. 
Predicatori, oiore del pergamo Italiano, rese di pubblico 
diritto colle sanine un volume il dì cui tìtolo è - Deim- 
maculato Vir/Mé concepiti, cjusqut dogmatica definitone in 
ordine praesrtim ad Schdam Thomiilicam, ti iPisliliUum FF. 
Fraedicattinm - il quale sebbene di piceola mole racchiude 
quanto iaò desiderarsi alla condegna trattatone di quel 
vasto esubl ime argomento. 
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(5) Dottissimo Vescovo decura doli' E |>i scopalo Cat- 
tolico, ed insigne oratore sacro. 

(6) È uno dei più degni Ecclesiasti dell' illustre Clero 
Romano per la sua dottrina , instancabile operajo nella vi- 
gna del Signore, Canonico della Patriarcale Basilica Libe- 
riana, Professore di S. Teologia nei Pontifìcio Collegio Ur- 
bano ed emerito di Teologia murale, Consultore della S. 
Congregazione delle Indulgerne e Sacre Reliquie, Censore 
emerito dell' Accademia Teolojica, Censore dell'Accademia 
di Religione Cattolica. 

(7/ A questa digressione hanno dato motivo alcane in- 
discreto parole che appuntarono d'imprudenza il Bontiglìoli 
perche laico prese a trattare un argomento di Religione, 
(Sj II Rcvriiu P.Carlo Vercclknc Procura Iure Generalo 
dei Pl\ Barnabiti, famoso Poliglotta, venetissimo nelle scieu- 
ie sacre e gii noto abbastanza per insigni latori pubblicati 
colle stampe. Fra poco farà dono al pubblico di una pre- 
ziosissima opera - Sludii critici sul'a Volgala, 

(9) 11 P. Angelo Secchi dalla Compagnia di Gesù fu 
incaricato dal regnante Sommo Pontili™ nello scorso Au- 
tunno di visitare gli Ateliers dei fari alla Fresnel de 
Parigi e dì Londra per scegliere ilnigliore cosi ruttore, e 
stringere il contratto di due Fari da collocarsi uno al porto 
di Ancona, l'altro a quello di Civiia>eccbia. lo tale oc- 
casione ricevale inviti dai primi sciemiati anche di altre 
nazioni perché ìi^ilussn gli niiiluliiueniì :ru nlìfici delle loro 
capitali. A Parigi fu accullot:on pUns<> uiivers.ile ria quella 
Accademia delle scienze, ed il Marcsciafo Le Vaillanl Mi- 
nistro della guerra lo volle al suo liane: perché sedessi; 
entro la cerchia degli Acc.niei'.'.ifii n^ideui . Visitò l'Osser- 
vatorio Imperiale, e vi fu accollo dal Si^ Le Yerrlier a 
udissi ino onore. Invitato dal Sig. Cliailis ad un conve- 
gno trovò ivi radunata una etetta di dotti di quella ra- 
pitale col Presidente Di^prelz, il Segretari» perpetuo Elia 
di Boumonl e molli altri dell'Accademia dell: scienze. In 
Inghilterra fu infilalo con lettore del General, Saba ine ad 
andar seco in [scozia; a gli stessi inviti ebbe oer visitare 
l'Osserva lo rio di Greenivich. A Londra accompagnato dal 
celebre Fisico big. Faraday visitò quanto racchiude di 
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grande e di scientifico quella rapitale. Le stesse .-ììiii iiI ii lif 

Weaslhone, De la Rue nel visitare i loro gabinetti, ed os^ 

capi di quella Cniveoita Cattolica con onori stranrdinarii, 
ore allora trovatasi l'Emo Wiseman dal quale ebbe onora- 
toli lettere. Le slesse accoglienze ricevette a liriiicilos 
specialmente dal Si". C'oeli'l.t searcliirii> perpetuo dell'Ac- 
cademia delle sciente del Belgio, dal Sig. Lilrou a Vienna, 
dal Sig. Kouchc e llrunbs a Berlino per lacere poi di 
tulle le altre Città ebe percorse come Marsiglia, .Milano, 
Monza ed altre chi! gjrcgsiarono tutte imi mostrargli quanto 
hanno di prezioso per li! scienze, dio si i detto per ren- 
dere il dovuto encomio al merito di questo insigne Astro- 
nomo, ed onore a Roma, che possiede , e tanto apprezza 
ti grande ingegno. 

(10) Ottimo giureconsulto, ed elegante scrittore Ita- 
liano e Latino io prosa ed in versi. 

(11) Decano dei Prelati Chierici di Camera nome ben 
noto alla giurisprudenza, ornalo di molte o svariate co- 



(12) Monsignor Marino Marini Accademico Tiberino 
fu Prelato Domestico di Sua Salitili!, Canonico tlella Ba- 
silica Valicali a, Prefetto degli Archivii f'nnlilicii.e Segretario 
emerito della Sacra Congregazione dell' Immunità, il quali: 
congiungeva a si tasta dottrina una edificante pietà. Vol- 
le che le sue opere inedile lasserò depositale e si con- 
servassero in quegli archivii di cui era egli stalo per tanti 
anni t i si Lini issi mo custodi?, come ha narralo ìlonsisinu- 
Fabj Montani in questo suu elegante e,ii erudito discorso, 
che ha promesso renderlo di pubblico diritto colle stampi.-. 

(13) Valente Architetto, ed uno dei più amichi Ac- 
cademici Tiberini, il quale con molla assiduita e buon vo- 
lere prende parie ai nostri Ictlerarii escrcizii, e gentilmen- 
te volle assumere l' impegno di pubblicare ucl suo perio- 
dico L' Eptacordo le relazioni delle tornate ordinarie e so- 
lenni dell'Accademia, di che essa gli sà buon grado. 
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(14) Ila fallo seguito i|in'slu discorso ad allro prece- 
dente sullo sles.-n nraimn'iitn già pubblicalo colle slampe. 
Questo ulleriore saggio del sapere dell'egregio Doli. Leo- 
poldo Farnese, oggi Segretario dell' Accademia, hi! tonfer- 
ai «In quella slima che si era acquistala, mentre in cosi gio- 
cane olà ha dalo prova non dubbia di essere profondamente 
istruito nel diritto pubblico , e nelle materie di sociale 
economia. Ci auguriamo, che gli piaccia di pubblicare an- 
che questo secondo ragionamento. 

(15) Monsignor Lodovico Jacobini Cameriere d' onore 
di Sua Salitila, c Canonico della Patriarcale Arcibasili- 
ca Lalcranense ba continualo a trattare, lo stesso teina di 
altro suo precedente ragion amen lo. Ambedue si conlen- 
tlouo la palma per la squisita dottrina , e per la ele- 
ganza e vivacità dei modi con cui in essi e svolta una ma- 
teria si sesia, e si difficile, non che di lanta pubblica uli- 
lila a trattarsi nei tempi attuali. 

(16) Oltre essere stato uno dei fondatori dell'Acca- 
demia Tiberina e suo I storiografo perpetuo. E troppo nolo 
e slimalo il nome di questo accadeiuicu perche non faccia 
d'uopo di altro aggiungere. 

(I7> Versatìssiino io questo ramo di scienza ha fallo 
moslra di sus dollrina come nel presente cosi in altri di- 
llo 1 ) Professore di Anatomia e Fisiologia comparativa 
nella Bomaua Universila, temilo Iu soaima estimazione in 
Koma e presso l'estero, specialmente per rio che riguarda la 
scienza Geologica. Questo ragionamento è già pubblicato 
colle stampe. 

(19) Nelle vicissitudini degli umani avveuimenti I' 
Accademia Tiberina non si è mai abbandonala ad ingiuriose 



indelebili negli annali dell'Accademia. Volendo e 
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■anici dare un pubblico allentato di sua riconoscenza e de- 
vozione at mnnitkenlissimo Principe per tanlo insigne fa- 
vore (enne so lenii issi ma slraord ioaria tornala nella sera 
nel di 11 Aprile di dello anoo, quarantesimo settimo an- 
niversario della sua fondazione, e giorno precedente agli 

(ita, e della prodigiosa di Lni incolumità dalle rnvine di 
S. Agnese fuori le mura. A tali! citello le salo Acca demi- 
che vennero magni fio amen le adohbale e disposte con ricco 
elegante e ben inteso disegno del valente architetto Acca- 
demico Tiberino Giacomo MuniMi it quile non risparmiò 
tura e fatica perché l'opera sua riuscisse quale si conve- 
niva al nobile subbiello, e meritar polisse la pubblica ap- 
provazione, come difalli avvenne. Leggi-vasi in una delle 
grandi pareti della sala maggiori! ove esisle a perpetuare 
la memoria della concessione, e della fe-ita uiin'cleganle iscri- 
zione r.fllioa dettata dall'eocomialo presidente D.Anionio So- 
nici, ji delti! principio nell'ora preslabilila al lellerorio eser- 
cizio colla egrcgiaprolusiOHe dell'amo « Hiìiu Sig. Card. Lo- 
dovico Altieri, di cni si e dato cuiitu , e clic é siala pubblicala 
colle stampe; A questa leii-rii pi'iiuilo il C.irnie Latino del 
K. 1*. Tommaso Borgogno dei Chierici Regolari Somaschi, il 
Sonetto della Signora Contessa Orfei, la Canzone del Sig. 
Abb. D. Gaetano Celli, il Sonetto del Sig. Andrea Pan- 
zieri, l'Ode Alcaica del ripetuto Sig. Abb. D. Antonio 
Somai , il Sonetto del Sig. Professor D. Paolo Barola , le 
terzine della Signora Taddei, il Sonetto del R. P. Pietro Tag- 
giasco delle scuole Pie, il Sonetto del Cav. Conte Tommaso 
Gooli, l'Ode del Sig. Avvoealo G io. Ballista De Domioicis 
Tosti, le Ottave ilei Sig. Giuseppe Gioacchino Belli. Quin- 
di fu eseguita una grandiosa Cantata appositamente com- 
posta a tre voti con cori, accompagnala da scelta e nu- 
merosa orehoslra. Sulle parole (pubblicale colla stam- 
pa ) del sullodato socio Leopoldo Faroese scrisse la mu- 
sica il Maestro Cav. Giovanni Aldega socio corrispon- 
dente che sempre eguale al conosciuto suo genio , e va- 
lore nell'arie bella che professa presentò in questa produ- 
zione tulio ciò che poteasi desiderare di prezioso ed ag- 
gradevole. La esimia dilettante Signora Marianna Bicchi- 
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Quarti con I» più squisita gentilezza si prestò alla esecu- 
lioiio della Music 4 sostenendo egregiamente la parte della 
Religione insieme con i due ben noli Professori Sig. Fi- 
lippo Colini che disimpegnava la parte del Tetro, e Pietro 
Caldani quella de! genio delle teiaat e delle lettere, c tulli 
g^rupt-i.u 'un) in impegno e valentia per la più perfetta ria- 
scila della medesima. I giovani dell' Ospizio Apostolico 
graziosamente favoriti dall' Emo e Emo Sig. Cardinal 
Tosti ne eseguirono i cori eoa lodevole precisione. Ono- 
rarono 1' Accademia di loro presenza ta Maestà della 
Regina Maria Cristina di Spagna , socia (muraria , con 
sua figlia e la nobile Corte , molli Emi Porporati, e di- 
stinti personaggi si Romani che stranieri. Una più esatta 
ed estesa, relazione 'li n,ue-la Cesia si legge nel Giornale 
di Roma del di 17. Aprile IfióM. fi" Hiì. nella Gazzella 
Uffizialc di Milano dei il Maggio 1H38. N.° 165. nella 
Bilancia del dì 5. Giugno N." 63. nell' Eptacordo del 
giorno 30. Aprile, e nel Vero Amico del Popolo del gior- 
no 26. Aprile dello anno. 
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